L’intervista Napoli, l’arte contemporanea e il “potere nascosto” del mercato che governa le coscienze: parla il gallerista Peppe Morra

L’artista? Si salverà da solo 
Clorinda Irace

Una città come Napoli: Attraversata da molte vocazioni. Dove quella per l’arte contemporanea appare molto viva, sollecitata anche da galleristi intelligenti, tra questi Peppe Morra. Lo afferma Bruno Corà, direttore del CAMeC (Centro arte moderna e contemporanea) di La Spezia sulle colonne di  “Napolipiù” il10 ottobre 2004. E Morra lo incontriamo nella  sua Fondazione, nel bellissimo e antico Palazzo dello Spagnuolo in Via Vergini, nel cuore della Sanità. Ci si sente a proprio agio, circondati da un generale attivismo che comunica energia. E’ in allestimento la mostra di Vettor Pisani e  tutti sono indaffarati, ma appare chiaro che si lavora senza stress,  disponibili ad accogliere un visitatore.  Il clima è cordiale, i collaboratori di Peppe Morra ci procurano due sedie e un caffè caldo e così, in modo meno formale possibile, inizia una chiacchierata di quelle che lasciano il segno. Sì, perché parlare con Peppe Morra non significa solo aprire una finestra su tanti eventi culturali napoletani ma entrare in contatto con un approccio alla vita filosofico e poetico al tempo stesso.
Chi è Peppe Morra?
Sono napoletano, autodidatta, nel 1973 ho aperto una Galleria, lo Studio Morra a Via Calabritto dove  proponevo l’avanguardia, artisti in quel momento rivoluzionari come Guenter Brus, Gina Pane, Hermann Nitsch, Marina Abramovic. Pittura ma anche poesia visiva, filosofia poiché ritengo l’arte un mezzo per esprimere un discorso filosofico. Certo, facevo delle scelte perché se un gallerista si fa condizionare unicamente dal mercato non è altro che un venditore. 
Bruno Corà, parlando dell’arte oggi a Napoli, ha detto di avvertire una forte presenza del mercato. Che cosa ne pensa?
Oggi il mercato governa le coscienze, c’è come un potere nascosto. Succede che artisti che magari hanno fatto cinque mostre valgono miliardi. Come è possibile? Altri, magari altrettanto bravi, restano sconosciuti. Non dobbiamo meravigliarci. Il tempo è la ragione delle cose. A volte penso che vorrei vivere in eterno per constatare che avevo ragione. Ma mi auguro di poter aver ragione attraverso ciò che ho fatto, con il mio modo di vivere. Penso che se anche un collezionista possiede un’opera che vale moltissimo ma non  comunica nulla, quest’opera non gli cambia la vita, non serve a niente possederla. Oggi non si ragiona così, si mira ad accumulare e basta, alle mostre si va anche se non si ammira nulla o non si capisce nulla, ci si va perché è di moda, per farsi vedere. Anche lo Studio Morra, un tempo luogo “di rottura” era divenuto un luogo “in” perché si trovava a Via Calabritto.
E per risposta Peppe Morra ha aperto la Fondazione in Via Vergini, quartiere degradato ma ricco di edifici bellissimi come questo che ci ospita. L’ennesima scelta “di rottura”?

E’ stato un grande passo, io penso che un’operazione sociale si fa inserendo la cultura nei luoghi del disagio, si fa andando in quei posti da cui tanti vanno via. Nello specifico artistico, la scelta di un luogo è indicativo di come si fa arte. La fondazione è uno spazio multiculturale per stage, congressi, mostre, pubblicazioni. Dà una mano al volontariato che nella zona è molto presente.

Impegno sociale, volontariato. E l’esperienza di “Setteluglio”?

E’ un ricordo di molti anni fa. Alcuni consiglieri regionali, tra cui Mario Esposito, non condividendo un aumento di stipendio concesso alla loro categoria, decisero di finalizzare quel denaro alla nascita di un’associazione che aiutasse i giovani nella formazione. Aderii con altri amici, ma non durò a lungo anche se fu un’esperienza straordinaria.

A proposito di giovani, la Fondazione Morra è molto impegnata per la loro formazione. Con chi collabora?

Abbiamo qui con noi al momento un gruppo di giovani che fa uno stage per conto del CRM presieduto da Pietro Craveri nell’ambito di un Master in management dei beni culturali e ambientali.
Anche i giovani dell’Accademia di Belle Arti sono spesso impegnati con noi, altri hanno partecipato all’allestimento della mostra su Living Theatre. Ultimamente mi ha molto compiaciuto ricevere una lettera di una ragazza di Ferrara che vorrebbe venire qui per fare un’esperienza interessante.
Di esperienza in esperienza, Peppe Morra si è scoperto “agricoltore” e ha ridato vita ad uno spazio verde nel cuore della città che ha dell’incredibile e che tutti conoscono come la vigna Morra.
Se l’arte è un progetto, la vigna è l’utopia raggiunta. Tutta la bellezza immaginabile si concentra lì: ci sono fiori spontanei, uva, milletrecento ulivi, centinaia di alberi di agrumi. E’ un luogo unico a due passi dal caos cittadino. 

Come è arrivato alla vigna?

Per caso, io mi lascio guidare dagli eventi. Fu un Capodanno, a metà degli Anni Ottanta. Cercavo casa e…trovai la vigna attraverso il racconto di amici. Quando andai a vederla, vidi – nel generale abbandono in cui versava – un olivo enorme che sbucava dai rovi. Fu un segno. Capii cosa avrei potuto realizzare lì. 75.000 metri quadrati di verde da cui emersero stradine seicentesche, vecchie case, piante. E’ stato un lavoro faraonico ma oggi la vigna è una sorta di azienda agricola che produce in una natura biologica e biodinamica prodotti che attraverso l’associazione “Amici della vigna Morra” vengono diffusi. Produciamo vini eccezionali, Aglianico, Piedirosso, Taurasi , facciamo la vendemmia, organizziamo seminari, convegni, visite guidate per far conoscere questo pezzetto di Napoli sfuggita al caos. Ho collaboratori valentissimi tra cui Giovanni Santoro e, inoltre,mi danno una mano  i soci del sodalizio nato nel 1999 che sono ventisette tra cui Marinella de Nigris, Francesco de Sanctis, Umberto Masucci, Carlo Memoli.

In queste nostre interviste sull’arte contemporanea a Napoli non può mancare la fatidica domanda sul museo: crede che si farà?
Si farà. I lavori sono già in corso, Bassolino si è impegnato, noi come galleristi cercheremo di dare un contributo,ci sono già dei contatti. Non credo si possa pensare che un museo possa essere affidato solo alla pubblica amministrazione. Ci vorrebbe un’associazione che possa cooperare. Io non sono un politico, ma una cosa è certa: l’attuale situazione è la migliore che abbiamo avuto da molti anni a questa parte.
Una volta fatto il museo, sarà importante stabilire dei criteri per allestirlo. Quali, secondo lei? 

Ci saranno inevitabili discussioni. Quel che conta adesso, però, è pensare che il museo ci possa essere, dopo capiremo quali potranno essere i criteri per organizzarlo. Molte cose a Napoli non sono state fatte proprio per certe polemiche roventi. Io credo che bisogna essere un po’ più “leggeri”. La lotta non ha mai dato possibilità di realizzare le cose. E poi perché pensare a un solo museo? Io auspicherei non uno ma  più luoghi pubblici per l’arte contemporanea.
E cosa dire a quegli artisti che si sentono “esclusi”?

Non mi preoccuperei. L’arte è vita e se l’artista è artista vero prima o dopo verrà fuori. Bisogna far valere le proprie scelte, le proprie capacità, darsi da fare, non aspettare il miracolo nel proprio studio. E poi il vento può cambiare, nessun curatore è eterno. Chi è bravo e crede nelle proprie creazioni avrà lo spazio che merita. Prima o dopo poco conta. L’artista proprio perché tale si salva da solo.
Peppe Morra pensa positivo, comunicando serenità a chi lo ascolta. Il suo mondo è il cosmo, l’universo. Un universo che guarda dalla sua vigna, tra quella natura che gli permette di continuare a vivere di filosofia e poesia.   
